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PrrcKO il'aMoeinnfone 
prr un unno . . . . titillane t i r . 40 
S.'i mesi » 21 
l're nio.fi n 11 
Un mese » 4 
Gli assorbii diIle provineic e dull' r«lcrn 

devono iiR^lunjervi il presto di pnrto/Vancd 
ai con/ini in ragione di Unitane lira 6. 24 
all'Olino, imi'rivcndoM agli Uffici postali, 
e ccniedmi 3 ogni nuiinro abbonandosi 
al iioilrn UltìVio. 

I,i> lettere d'avviso, i reclami, 1 gruppi ili 
denaro e lo corrispondenze devono ejsore 

mandile: 
Alla Direttone del Giornale Ufieiale 

ti ** Muff. 

GIORNALI UFFICIALE Venerdì, 30 Giugno 1848. 

TI w il unii 
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PRIMO GIORNO DELL' INDIPENDENZA LOMBARDA 

I.e AstioclaKlonl ni ricevano t 
In Milano nil' Uflirio del glnrnilc, contrada 

ilei Mirimi num. 115,'i. 
Nelle Provincie ed all' estero presso gli 

Uffici! postuli ed i principali lllirnj. 
I.c Astvciationi datano dui I." d'ogni mese. 
Le interzimi sul giornale si pagano rente

simi 25 Ital. per ogni linea. 
Trenta lince occupano lo spazio di un decimetro 
Tic inserzioni si pagano come duo, cinque 
come Irò. — I manoscritti non si restituirono. 

Un numero separalo vale cent. 40. Itul. 

PARTE UFFICIALE 
G O V E R N O P R O V V I S O R I O 

DELLA LOMBARDIA. 

// Comitato pei Profughi Veneti. 
Questo Comitato, istituito dal Governo Provvisorio 

col suo Decreto 25 corrente, darà principio alle sue 
mansioni, incominciando dal giorno d'oggi nel locale 
del Monte delio Stato, che sarà aperto dalle 10 an
timeridiane , alle 2 pomeridiane, e dalle 9 alle 10 
della sera di ciascun giorno. 

Tutti quei Profughi Veneti che avessero bisogno 
ili sussidio, o che volessero prender parte attiva nella 
milizia, troveranno in questo Gomitalo dei fratelli 
dai quali verranno accolti e soccorsi in nome della 
popolazione lombarda. 

Si avvertono ì generosi cittadini che nel medesi
mo locale vennero aperte delle soscrizioni per le 
olfrrle devolute a questo filantropico ufficio. 

Fratelli della Venezia ! Questa città è lieta di ac
cogliervi nel suo seno, mentre le vostre provincie 
riprese dall' inimico sono in preda al lutto ed alla 
desolazione. Valgano le sue cure a mitigare il vo
stro doloro e ad unire sempre più in iscambievole 
affetto la Lombardia colla Venezia. 

Milano, 30 giugno 1848. 
Giulio Porro, Presidente. 

Domenico CiisalimAntonio Caccianiga  Faustino 
Sanseverino  Leopoldo Ferri  Giuseppe Clementi. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 30 GIUGNO. 
La nostra fede nell'Italia ci tiene ancora 

viva in cuore la speranza che da Napoli possa 
movere un sussidio alla causa dell'italiana in
dipendenza. Al regno di Napoli, a quella parie 
del paese travagliata pur essa, vola con af
fetto il nostro pensiero, e, se il desiderio non 
ci illude, vediamo come possa un alto di lei, 
favorevole ai diritti italiani, fruttarle, nelle 
interne agilazioni, una tregua desideralo. 

Da recenti ragguagli abbiamo che le ele
zioni dei deputati, già compiute in molle Pro
vincie del regno, proclamano generalmente 
quei medesimi, che erano il nerbo del di
sciolto Parlamento, ed altri della stessa tem
pra. Con un'assemblea così costituita, pare 
clic il Governo abbia a consigliarsi di l'are 
buon viso alle più liberali proposte, alle più 
animose discussioni. Clic se si arriva al punto 
clie una compilila frazione del Parlamento e
merga e prevalga , essa potrebbe facilmente 
riunire in sé le più l'infocate aspirazioni, e 
forse prorompere con tutta la sua Ioga con
tro i più vicini ostacoli, senza udire in que
sti momenti un pressante più largo consiglio 
clic l'opportunità va gridando per lo meglio 
(Iella patria comune. In così gravi incertezze 
molti accolgono l'opinione che I' attuale go
H'ino non saia sollecito di convocale l'as
semblea, e tiicrà innanzi, aspettando dal tem
ilo, e preparando colla moderazione un meno 
pericoloso sviluppo delle cose. 

Ma puri; lutto è minaccioso, e non può 
mancare uno scoppio generale, se non soc
corre un pronto provvedimento. L'insurrczio
iiii ferve nelle Calabrie, e non ha guari sbar
rarono a invigorirla 180R Siciliani a Paola, 
i' dicesi altri non pochi a Reggio. Il generale 
Nunziante, che trovasi a Montelcone con forze 
ragguardevoli, pare non osi marciare contro 
gli insorti, clic eressero in Cosenza, e l'ors'au
rlie in Catanzaro, un governo provvisorio in
faticabile a inciter fuori decreti e rannodar 
lìli di rivoluzione. Fino od ora non si sa 
f«ii certezza di verini fatto fra i Calabresi e 
'f truppe, ma non può lardare la lolla, che 
i Siciliani, muniti di arliglieria, sono impa
zienti d'ogni dimora. Per un singolare con
h'usto , in una piccola città di provincia è 
s»i'to un Comitato assolutista, il quale, pre
giando la poca sicurezza della proprietà in 
seguito alla pubblicazione dello statuto, tende 
«d abolirlo come la causa principale dei dan
ni che tenie. Intanto la squadra francese si 
tiene sempre distribuita nella rada fra Napoli 

e Castellamare e Baja, e non mostra inten
zione di lasciare quelle acque. La flotta in
glese in Malta è ancora più grossa che la 
francese. 

Il re ha l'appoggio dell' esercito e quello 
mal fermo del più basso popolo di Napoli. Le 
altre elassi di cittadini sono sfiduciate, e non 
saprebbero accogliere veruna profferta liberale 
del governo, quando non l'osse accompagnala 
da un fatto deciso e solenne. E questo fatto 
noi pure lo invochiamo e lo invoca tuttavia 
in Napoli il partilo illuminalo, che promosse 
e promove ancora la spedizione di truppe al 
nostro campo. Quale fallo più deciso e più 
solenne, e che meglio risponda al voto di lutti 
i buoni, che questa spedizione di truppe? 

Quanto non deve oggìmoi crucciare le ani
me fervide, che sono pur molle sotto quel sole, 
il vedérsi a mala pena rappresentale, in que
sta lega di popoli; che sorsero concordi nell'ira 
del servaggio austriaco , e giurarono di non 
dividersi più, e combattere sino alle vette 
dell'Alpi , e discendere tulli coperti di una 
gloria, e posare tutti congiunti nell'amore 
d'Italia loro! Quando l'ira è generosa e santo 
1" amore, qual è il petto italiano che non se 
ne infiammi ! . . E questi affetti non si estin
guono a cenno d' uomo, e se loro è conleso 
il giusto campo d'azione, si fanno un nuovo 
campo fra gli ostacoli Stessi, e vi si versano 
con piena fragorosa perchè il suono annuacii 
ch'essi pur sono. Qh sia libero il varco sic
ché l'impetó volgasi alla sua meta ! 

Nell'attuale condizione del Regno di Napoli 
il Governo , slaccandosi dal fianco una parte 
delle sue forze materiali per consacrarle ai di
ritti della nazione, noli s'indebolisce, masi 
cinge di molta forza morale, perchè fa atto 
solenne di riconoscere ad ogni costo per cam
po suo il vero campo delle lolle gloriose d'I
talia. La nobiltà dell'alto potrebbe disarmare 
i più violenti, ricondurre la fiducia negli ani
mi incoili, e rendere possibile un assetln della 
costituzione per modi parlamentari, facendo 
cessare le armi italiane laddove non è lo stra
niero. 

L'indipendenza di unta Italia è una ne
cessità politica per ogni Stato italiano che vo
glia assicurare a se I' esercizio e lo sviluppo 
spontaneo della civile libertà. I 2300 soldati 
napoletani che valicarono il Po hanno la glo
ria di rappresentare il vero interesse , le più 
nobili aspirazioni del loro paese. Non abbia
mo perduta la speranza che altri Napoletani 
possano accorrere a sì bella gloria, giacché 
l'ora della completa rigenerazione della Peni
sola è suonata, e fuori del campo dove si com
batte per l'indipendenza è ornai impossibile 
un accordo sincero ira popoli e re italiani. 

NOTIZIE D'ITALIA 

LOMBARDIA. 

Avviso. 

Le colonne dei volontari che difendono i confini 
d'Italia verso il Tirolo, tanto allo Slelvio quanto al 
Tonale, hanno bisogno di considerevoli rinforzi. 

Questo Gomitalo pertanto credo necessario di aprire 
un volontario arrotamento per questo servizio, e 
rende noto a chiunque amasse d'inscriversi che detto 
arrolamenlo rimane fin d'ora aperto in Lecco presso 
il Comando Militare di questa piazza da guerra. 

'■ Ogni volontario dovrà munirsi della lede di na
scila e dell' alluslalo di buoni costumi. 

| Dal momento poi dell'accettazione, saranno vestiti 
ed armati, e decorrerà in favore dell'arruolato la 
giornaliera retribuzione di un franco e mezzo. 

Si lusinga questo Comitato che buon numero di 
, individui correranno a questo appello della patria, 

e franatilo in esecuzione di ordini superiori, si di
rama questo avviso per opportuna norma anche ai 

1 finitimi Distretti. 
Lecco, 20 giugno 1848. 

Radoni • Resinelli Peslalozza  Riva. 
Arrigotii, Segretario. 

STATI SARDI. 

Nel numera di ieri ci occorso di stampare il 
discorsa del deputalo Ruluzzi siccome discorso del 

deputalo Buffa; orn rimediamo all'errore stam
puudo il discorso di quest' ultimo, 

« Signori ! lo slava pensando alle molle ob
biezioni che furono filile da questa tribuuu alle 
conclusioni della commissione, e cercava per qual 
modo potrei ordinare il mio discorso, cosicché pro
Vedessi insieme alla brevità ed alla chiarezza; ma 
il bisogno di rispondere all'improvviso ad oppo
sizioni impreviste, ini scuserà dinanzi a voi, spero, 
tee ordine non ci sarà, o poco. 

. lo credo che il discorso del primo oratore, 
cioè del signor Pinclli, se non comprende in sé 
lotte le obbiezioni, che farono falle dappoi, almeno 
le abbia iniziale tutte: quindi, presentando sotto un 
solo sguardo il suo discorso, credo che confutati
dolo io verrò in parte almeno a confutare tutte 
le altre , meno quelle le quali riguardavano più 
Specialmente, non alla legge d'unione che la Com
missione, vi ha proposto, ma piuttosto al protocollo 
che deve ordinare il governo transitorio Ira l'atto 
di unione e la convocazione dell' assemblea costi
tuente. 

» Osservava il signor Pinclli che se vogliamo 
Veramente I' unione stabile e sincera , conviene 
fondarla sopra solide basi ; clic le solide basi di 
questa unione sono là sicurezza della monarchia 
Costituzionale e quella della dinastia di Savoia ; e 
che d' altra parte bisogna pure provvedere per 
modo agli interessi municipali che non ne siano 
sconvenientemente offesi. Questa mi pare la so
stanza, il fondamento del suo discorso. Continuava 
poi dicendo che ogni assemblea tende per sé slessa 
ad allargare i proprii poteri, quando nel paltò da 
cui trac origine,non sia posto un qualche saldo li
mite che la infreni. Dunque, conchiiiileva egli, noi 
dobbiamo gittare questo limite nel patto dell'unione, 
e per altra parte provvedere che i giusti interessi 
municipali non siano lesi; epperù la costituente non 
dovrebbe impicciarsi di alti amministrativi, né aver 
Rotore di determinare la sededei governo. 

» Comincerò da ciò che riguarda la sede del 
governo: Io onoro moltissimo tulli i deputati, e 
specialmente quelli che non sono torinesi, e si 
sono assunlo l'incarico di patrocinare gì' interessi 
della capitale: nondimeno io nou so se questo fosse 
il. tempo, uè so fosse utile il parlarne. Non ignoro 
che in Torino si desiarono alcuni timori per que
sto rispetto ; non ignoro the pochi, anzi pochis
simi , uè presero occasione di trascorrere in pa
role olire il dovere; ma passalo quel primo mo
mento , il vero popolo torinese si fece innanzi e 
soffocò la voce di quei pochi ; il popolo torinese 
mostrò e mostra principalmente in questo momento 
tutta la generosità di cui è capa e un popolo ita
liano. Quei discorsi, quell'agitazione sono svaniti; 
il popolo torinese si mostro, per quanto io ne so 
e oc credo, disposto a (ulti quei sacrifizi che sono 
necessari per lu eausa nazionale. 

» Sono convinto che questa dichiarazione, fatta 
da questa tribuna dalla bocca di un ligure, non 
tornerà discara al popolo di questa eillà ; io sono 
Sicuro che quando mai gl'interessi della nazione 
richiedessero (il che è ancor dubbio, e non se n'e 
fallo, e credo non se ne deliba fare, per ora, que
stione) , quando gì' interessi della nazione richie
dessero veramente che questa città facesse un sa
crifizio , noi la vedremmo proutissima a farlo , la 
vedremmo non già farsi trascinare a fatica , ma 
precorrere ella stessa I' invilo. Dissi che. credo 
per ora non si deliba agitare siffatta questione, e 
sia mollo dubbio aurora clic gl'interessi nazionali 
richiedano questo ; ad ogni modo io rimetto sopra 
di ciò la mia opinione alla sentenza che ne sarà 
portala a miglior tempo; la rimetto a quel potere 
che avrà diritto di decidere. 

> Altri hanno tolto occasione ila ciò di par
larvi, o signori, di agitazioni popolari. Lo ripeto, 
in non so che esistano in questo momento agita
zioni io 'l'orino ; ma quando esistessero, io respin
go, u signori, come deputalo questa parola ; que
sta parola potrebbe fare il giro di tutta la nazione, 
ma giunta alla porla di quest' assemblea tlovreb
besi arrestare ; essa non può ne dee penetrare 
fino a noi. Non è, non è l'agitazione che viene dal 
di fuori, la quale possa piegare le nostre de
liberazioni più in una che io altra parie; epperò 
io credo di patrocinare, di difendere I' onore di 
tutta l'assemblea respingendo quella parola. E una 
paura, sì, lu quale comprende il cuore di tulli, ma 
è di ben altra natura; è la paura clic, ponendo 
ostacolo all'atto d'unione che da tanto tempo tulli 
desideriamo, la nazione si trovi travolta per una 
via di perieoli nuovi e gravi, e (ali da compromet
tere i grondi destini che già le sorridevano; 6 la 
paura che sia reso vano il sangue sparso a Paler
mo, che iniziava la libertà italiana; vano il sangue 
sparso a Milano, che iniziò l'indipendenza italiana; 

vano il grandetto della votazione dei Lombardi, 
che iniziò l'unità ilaliann; questa, e non olirò, que
sta è la sacra paura che comprende il cuore di 
tutti noi (segni d'approvazione). 

« Hanno anche soggiunto alcuni, che, difendendo 
gl'interessi della capitale, credono difendere quelli 
della monarchia, lo uoteiò elio veramente debole 
fondamento avrebbe questa monarchia se i suoi de
stini l'ossero legati ad una eillà: le fondamenta 
salde di unii monarchia sono l'amore e la fede del 
popolo ; e l'amore del popolo scaturisce dalla giu
stizia e dalla libertà delle istituzioni. Dove adun
que sono libere e giuste instiiuzioni, ivi 6 l'a
more e la fede del popolo; e dov'è amore e lede 
del popolo, ivi è durevolezza e slabilità delle di
nastie. 

« l'armi ancora che alcuni, parlando della Ca
pitale, abbiano anche toccato che nella legge non è 
stabilito dove si radunerà la Costituente, e che 
essi abbiano mostrato desiderio che questa dovesse 
radunarsi in Torino, lo credo di dovere contra
stare a questo desiderio, credocheuna Costituente 
non si debba mai radunare in una eillà, la quale 
contenga un popolo abbastanza numeroso per dare 
appiglio ai partili e rendere per qualche mudo 
meno libero il voto dei rappresentanti (susurro 
nelle tribune). 

« Che cosa significa questo susurro? L'ho detto 
e lo ripeto (nuovo mtsurro più forte nelle tri
bune ed anche nella Camera: l'oratore segue al
zando con fona la voce): io dico liberamente il 
mio pensiero, e non mi spaventano i susurri, né 
quelli delle tribune, né quelli dell'assemblea (bra
vo, d'ogni pnrle e lunghi applauii dalla Camera 
e dalle tribune). 

Il presidente; « Se succederà un altro scandalo 
simile, faccio evacuare immediatamente le tribune. » 

Prosegue il deputato. « Dico dunque che non 
si deve radunare la Costituente in una città che 
contenga un popolo, il quale, per essere troppo nu
meroso , pòssa mettere in pericolo la"'trbcrià de 
voto dell' assemblea ; dico perciò , die qu»n><' 
volesse toccare del luogo in cui si debba radunare 
la Costituente, si dovrebbe dire espressamente fin 
d'ora, che non si radunerà né in Turino , né in 
Milano, nò in Genova, ma in una città neutra, in 
città non troppo popolosa né fortificala (segni 
d'approvazione). Gli esempi altuali di Parigi mi 
pare che debbano convincere chiunque, eppcrciò 
non mi ferino più oltre su questo argomento. • 

E dopo avere con eloquenti parole distrutto) le 
paure che alcuni aver possono di un'Assemblea 
Costituente, conchiude in favore della proposta della 
Commissione. 

TOMNO, 29 maggio. — Leggiamo aell'O/untone 
il seguente rendiconto della tornala del 28, e 
quantunque esso contenga notizie già da noi date 
nel nostro precedente numero, noi lo trascriviamo 
perché le idee italiane, la italiana gioja che alle
grarono quella tornata, vogliono fra noi essere dif
fuse ed apprezzale. 

« Italia è: la gran parola d'unione è profferita, 
il regno d'Italia è inauguralo. 

Lu seduta d' oggi riuscì più volle commovente 
e terminò con un vero trionfo. Appena aeceltata 
la legge d' unione si vedeva per la Camera un 
frammischiarsi dei deputati, uno stringersi la mano, 
un rallegrarsi a vicenda, e tulle le l'acce, anche di 
(pulii che più s'erano opposti all'emendamento 
della commissiono, erano gnje e sorridenti ; tutti 
sentivano io cuore d'aver compito un grande alto, 
d' aver costituito sopra salde basi la libertà, l'in 
dipendenti, I' unità deila nazione. 

Cominciò il ministro Sclopis con un discorso in 
cui mostrò voler rispondere alle obbiezioni l'alte 
il giorno innanzi dal deputato Bulla; ma per quanto 
ci pare ne toccò alcune delle più deboli, ma non 
affrontò punto le più gravi. Scivolò leggermente 
Mill' argomento della capitale, mostrando confidare 
che altri sarebbe sorto a difendere gì'impressi di 
Torino : ucllc quali parole tulli intravidero I' uf
ficiale annunzio del discorso del signor Broffcno, 
col quale il ministro (smessi i vecchi dissapori) 
era stato veduto intraiieuersi a lungo il giorno 
innanzi. 

Dopo lo Sclopis corse alla tribuna il ministro 
Pareto: Voleva farvi un discorso,egli disse, e vi 
farò invece una preghiera; fate l'unione, ve ne 
scongiuro, fate V unione Qui scoppiarono 
improvvisamente altissimi applausi intuitu la sala; 
l'Assemblea sorso in piedi battendo le mani, gri
dando: Viva l'Italia! Viva l'unione! si vide ve
ramente che l'Assemblea sprigionava alla lino dal 
cuore un seulimeuio che per tanfi giorni vi avrà 
tenuto compresso a forza. 

Questo inciderne dispose molto bene gli animi 
di tutti i deputali: vedendosi l'ut) l'altro in quel
l'ulteggiunieuto d'entusiasmo, s'accorsero che 
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qiiel giorno Uriti eranoent«Hi nel!» Cameraferma 
mente decisi di votare ad ogni modo l'unione. La 
malnwortwa»' del» dtflMHWwfiWtnl jtocV mancò non 
guastasse affatto la quistione ritirandola, sopra' uii 
falso terreno', e ravviluppandola nuovamente libile 
spire d'inutile discussione; senoncliè, ncr l)WblJa 
vertttìrà*, iniin'o; trinine lo Sclbpis*, (lie1 brevemente 
rispose, rìierblie* il' thai* gltVbTo' grnltitb, e lii>qM

slionr rittmio naroMfflfeme" s^lltt' cWre]{giat8.> 
La discussione generalo quasi per .tissalìb' rn 

chiusa, e si venne alla parliepltirci Il relatore dWt 
commissione annunziò alla Camera che egli aveva 
un nuovo emendamento da proporre, consenliio 
pure* (fai' ministro* dVgf itilcrnT, 6 noli dissentilo 
dai EfflnlttraT, e'ftf l eW. Midi pTdWeTó al banco 
della PW'sTiMiyrf aliìi*<f(f altri' eMTeTioTâ ienli, e co

minciò sopra essi la discussione. Noi non ne se

guiremo' il1 c'Arso : velimi ftMSl'iHclite" aT v'oli' l'"e

mendamenio Fraschini, quello che esprimeva tutti 
iti compendio i deSiderj' degli avvKrsdrj tHla' edltt

missioiie,. fu respinto : soli' *8* vbtuW>ric> iti sdo 
favore ; di che' si' vedi!1 che' ben1 velili' Voti d'gli1 

avversar' erano passini alla cothihissibnc', fraslo

catfdo' cosi a qttesta1 fa' maggiorila. Tutti1 gli'alivi 
enlriidtimehli' fuf omr ritirali dagli autori, e; rifilirao' 
cos'I solo quello della conllnissibnc*, fu pwstoa'votl. 
Ma ecco eliti" il' deputato Dvniarelii si alte' ailuùti

ziandtr soavemente di volerne rellifltfure alcune e' 
sprìssioni ;■ indovinate ? iHreuificazIdlie" erV nieh

lemwio' che/ mia» compitili* trasforlffirzibne con cui 
si mtettcvnno"' in càttipo l« pretensióni' più ardite' 
dell' emendamento' Franchini: Ddpo' brève dlspula' 
e clamori, là'Catne'ra' deliberò1 di'dori' Volerlo pK 
gmlrein coriSiilerallohV, midvimieiiie'posto a'Voti 
quello della commissione, tutta la Camera si levò' 
ad'approvarlo; e per la's'eeonda vòlta proruppe in 
applausi gMdalidb1 t'/t'rf all'Unibile; e* Volgendo'le 
mimi e" gli ocelli alla tribuW' cMJJlomaUfcU' dbV e4"' 
rami gì' inviali* lòntbardiv i quali1 pure' rlspondé'vano' 
coff mano, «r più ancora col ctlol'e" a quegli ap

plausi!' Dire sóli deputati; pei* qtKmio' ci donsta, 
malieatotto irti' uifimlnillà* (fella' CiimeVa. M'cs*sa poi 
l'inrteiK' lcg"g«" a* sqdlliitild' deerelo; si Irovar'oNtt' 
127 mi Wiihl'fit, e 7 soli' neri', cln* dà'tutti furono» 
cMamtttì i setto' peccali' capitali. E adi Ir lafscidllld' 
sulla coscienza de' loro autori. 

Il Knttti esito di* qUcSt'a discussióne é' potè* in 
parW dovtrto ai depuftui sdr*di, i fpVali, avvedutisi 
oramai clfe gli' emeirdameiitf proposti Jalla' parte 
avvers'avirt iftm potevano' essere' aceoltr seiftftf gVaVe 
ptMcoh) dell' uirnVm»; Vollero, forse seiVzfu etSc'eVio

ne d1' tin solo, essere adzì tuiro irafratti, e' fraitca

nrcilte dichiararono di' volare1 pVr la' Commissione. 

— In' queste metworabite setlnta, che' dimostra 
come in broV'ora il semio italiano abbia sapiilo sol
levarsi ad un' altezza di' discussione politica a nes
suna seconda, 8' udirono parecchi eloquonti ed as
sennali discorsi; nell'impossibilità di tutti riferirli, 
trascriviamo i seguente del deputato Radice: 

Si'gridrì! lo aveva chiesta jeri la parola per com
battere, cobie meglio avrei" saputo, alenile delle opi
nfòhi che' etano siate emesse' dagli impugliatori del
l'emendamento della' Commlssrom Ma dopo le gravi 
e dottissimo svnlenze profferite dai preopinanti ora
tori, io avrei tenuta vana ogni mia' parola, ovo que
st'oggi non fosso sorlo a contrastare alle conclusioni 
della Commissione i'cincndainelflo propugnato dal 
sig. avv. Fraschini. 

Allorché il popolo lombardo e le provincia ve
ndo aderivano alla necessità , dirò quasi all' istinto 
di cong'iiliigersi a noi, vi aderivano a condiziono di 
«fifa Custittleillo basala sul Suffragio universale, una 
Co'slilirrntè libera o rion circoscrìtta"; ed il Governo 
provvisorio di Milano ebbe mandato di trattare con 
not strilo condizioni di urta Costituente libera" e riòn 
circoscritta. Qualmque patio che si allontani da que
sto Solenne principio, dalle parole stesso del voto, 
il Governo provvisorio non può e non deve accet
tarlo. Se lo accetta< falsifica il voto de'suoi man
danti, oltrepassa il suo mandato, usurpa poteri che 
non ha, u l'accettazione diventa necessariamente ne
gatoria e fallace. 11 voto del popolo lombardo ci 
sta* innanzi apertamente spiegalo, e noi die io leg
giamo , che lo conosciamo in tutta la sua impor
tanza é Verità, non potremmo ronscienziosàmeuto pro
porre nuove o diverse condizioni da quelle espresse 
in quel volo solenne senza proporle dirottamente al
l'accettazione di esso popolo. 

E l'osereste voi, o signori? Stipeto voi quali sa
ranno per essere i responsi del ninne nuovamente 
invocalo? Rimandate il palio ai Lombardi, ed esso 
non ritornerà; l'oracolo si rimarrà muto. Ai Veneti 
vói noi potete rimandare. 

I Votieti, o signori, erari liberi, e la loro libertà 
se la eraii essi guadagnala col loro braccio, col sa
crificio di sangue a di tesoro. — Libere le quattro 
Provincie, si offerivano a noi. Ma mentre i loro le
gati trattavano dell'unione qui in Torino, il gene
rale auslriaeo Sfa lo pigliava a Vicenza, le taglieggiava, 
le saccheggiava empiamente, e lien loro il piede sul 
collo, nò basili il valore dei nostri 80,000 soldati a 
ritornarlo a libertà. — Ite ora a Padova, a Vicenza, 
a Rovigo, a Treviso, e stipulale, nuovi palli colle in
felici città. Esse tendevano a voi lo libero mani — 
sono óra gravate di ferri. —Prima di tentar nuovi 
patti Sciogliete le nuove cilene, ritornato l'eroica 
Vi'cetì'za alla pristina libertà. Noi discutiamo intorno 
ai poteri, allo probabili tendenze della l'ulura Costi
tuente, ed intanto il nemico s'ingoia i popoli elio la 
dovrebbero costituire. Noi discorriamo oziosainonto 
intorno a diplomatiche acutezze, ed intanto il gran 
pensiero dell'timone italiana ci si dilegua stempe
rato dalla monte, e l'ors' ancho dal cuore, (lessiamo 
adunque dal meditare nuovi limiti o leggi o legami 
a questa salvatrice unione. Non é ella per quanto 
spetta ai Lombardi, ai Veneti ed a noi, abbastanza 
circoscritta dalla insuperabilo barriera della monar
chia costituzionale, dulia ferrea cerehia della dinastia 
di Savoia? E non son questi e non altri i soli, i 
primordiali , gì' inevitabili legami cho freneranno 
inesorabilmente la temuta Costituente? 

Epput'O noi,' i quali ( a sarebbe vano il tacerlo ) 
comballiam qui a pro della monarchia costituzionale 

I 
etpne condizione .irrevocoljile della Costituente , noi
siam delti repubblicani. 

Non noi, o signori, bensì coloro che qui ed al
' trove óWStitt», alla d# Ialiti cuori (««irata tttiibne, 
«Uno i1 n<mil!tìncanT dertlffiici, temttJìftl In qutìft%" a 
tHtf (se* itf questo»*H!nmt! ihometiUP iW cui iti pTlfe 

•paflo a pW dell'ÉBft ribslft , potSfflW* dire mfp' 
rj)lk di !ntf,Slesso).,.p1r'<fl(Mlbhoal«ft ed arBo^he' 
•WidolegMWfo ed<itt&e*jb'In reSÉtì^lic». M#nWhd> 

f litegilW corri» ifksW]» va JwMava» il mm<P 
s o * alWHfoarfWj» si ,a$prav¥ « 1 m b n d # , à W 

Mer,< d^rTVmddW c'olii* «l i jlWflfe imr»or*lt* lo' 
l'ho meditala come la meditava il cancelliere inglese 
allorché narrava la possibile felicità degli uomini 
nella sua generosa utopia. Io l'ho forse .sentila co
me la #BfflfvW jl> MM« Millcm, allbrMife* ifferiftv^ » 
cara Ilice degli òccliT, vergando sulle pagine della 
storia la magnanima difesa del gran popolo angli
cano. Ma' io ho poi considerato come v Gteerone fu
mozza la testa e tronche le mani e lacerata la lin
gua quando volle che il suo trattato della Repub
blica1 Scendesse dal mondo del sogni a' faV lieti eolia 
sua verità questi uommr di1 crfrrtB e"stingile eddSBa 
e di passioni indomabili. Ed ho vistecho Moore la
sciava il capo sollo la manoaja del tiranno , perchè 
asseriva' che" il cittadino della vera repubblica non 
deVfe' tifai* rlririegare la verità. Ed' io ho vistò che' il 
se'gVè'taHb del'grandissimo dìdmvVeH'pàssò la vita'mi'
fldffl1, rnWidica e fravafglidsa, "e' gli' s"»lvó fotse il' s'aero 
capò l'alloro al' quale" non OSÒ' tdcehre* Itrsòzzii mano 
della' tirannide trionfatrice. lo dunque, lastìaildo'la^ 
sfera dei lusinghevoli fantasmi' per questa1 noslra
della realtà, conobbi ciré la1 rtpnbblic'a",. conte la 
giustizia, come il bello e la1 verità sorto piultosto
abitatori del cielo che dellaterra, e giurai lo Sta

'"!£■ i ■ • 
Ma' vói che" iKsidiat'e colla vostra eloquenza, forse 

inaVVt'dillamefite; l'unione'; voi si, chiartiatè là re
piitJUlica' neli'e' rìoslre' contrade'; e1 nrjh là' re'puliblìca' 
sritìculiit'iva» degli àhticlìi' sttpiertti', ma quella terribile; 
citila di ferrb' e di tempeste". 

Perciocché, o signori, che fhrft la liertlbardift" stì' 
voi rigettate o ritardate 1' untato? Si costituirà a
repubblica e invocherà il braccio della allsttetrice 
sorella vicina. Che farà la Venezia che noi non sup
piamo liberare? Invocherà la spada, della repubblica 
francese. Glie faranno altre parti d'itali» e di que
sta stessa" patria nostra, delle quali voi udiste put 
or'a il fremile', elle l'ostò si muterà irì ruggito se 
voi itéff cessate dalle" indegno" dscillanze'?" Ecco, 0 
signori, dr>ve' cOvir veramente if pericolo": qui' rlelte 
vostre" viscere cova1 ruso le1 vostre rovine, non" nella 
Costituente,' che Voi,, non che' a circoscrivere" 0' di
sciplinare, siete forse dtstinaT!» a i*ow Veder mai. 
Cessiamo adunque da quests meschine titubanze,, 
dagl'indegni sospetti, dalle ingiuste preoecupaaioniy 
ed accettiamo la desiderala unione colla Coslitu«nte 
volala dalle genli veYitfe e lombarde. Accediamola,J 
non come un ptHlo impostoci quasi a comprimerci, 
ma' come iln beneficio* il più g'ratìde, il più ' 
suolimi crnificio' elle tit popolo geilfroisd e' fibero1 
possw depone ai pi*di di urt popolò rVhtellcr. ltiCor* '' 
datavi, o' signori1, ehe l'uni owe fata l'Ifalia; ehe* la* 
Ccstilwnfe dona' al popolo ilnlta»» la1 sovraWilt. " ' ' 
Abbracciamole adUnqoe quest'innem e' questa Co" 
stituente senza estlunia eseiiZaso9petlof alflncllè non 
abb iamo a piangerle perdute. Si» questo un patto 
incancellabile di un popolo libero contili altro pò1 
polo libero, non d'i ministri con altri ministri. L'é
sifanza ed il sospello sono passioni pedestri, pas
sioni indegne di un congresso forte del suo diritto, j 
più forte della coscienza della stìa Viifò". t n collo 
slrtfniuro .disse" di no?, abbandonando la nostra To
rino : * È mi picciol popolo, reno da piccolissimi 
oom ini. » In nome d'Italia, sr smentrsea per rtoi 
almeno la prima parte della srnltnza mendace. Pfo; 
riamiamo 1 unione e sartmo Italiani, e le genti 
italiane unite non possono essere che grandi. — lo 
volo conilo rimendamcnlo Franchini. 

TOSCANA, 
F HII^ZE, 28 giugno. — Quesla mattina 2*? la sala 

del Sinalo era pn'ÌVtlartinle ultimala, ma il pùbbli
co il on Vi accedè o ne flf impedito: all'Uni senatori 
si ri stivarono di ihifdeirte in seguito ragione. 

In vere la sala dei deputali non era tei minala né 
polo alla meglio «prati l'adunanza pubblica che sul 
lardi e per il ferino volere dei deputali slessi. 

A monda della forma del Regolamento provviso
rio somministrato dal governo, ma che la Camera ha 
accettalo con riserva, i deputali si sono divisi in 
sezioni a soite e quindi si sono riuniti nelle respel
lìvo Man?e di ulfizio per vrnflrart la regolarità del
l'elezioni. Le discussioni sono stale brevi e di poco 
momento, e vi bnino pieso parte I deputali Vanni, 
Salvaglieli, J'nnaltoni, Riddili, LumbrUschini, Marzuc
iIli , Tassinari e Capei. Mancarono a questa come 
alle ) recedenti rmmoni i deputali di Viareggio, Ca
maiore e Lucra, meno il solo avv. Del Re. I 

11 Consiglio Cenciaie ha i{messa a venerdì 30 
la sua tomaia pubblica. K formeràn suggello della . 
discussione irappoiti sulle verificazioni dei mandali. 
Il Senato pine si riunirà venerdì. (Alba.) , 

STATI PONTIFICII. 
ROMA , 2ti gingilo. — DÌCPSÌ che 1* ambasciiitoro 

della Repubblica francese abbia pnsitilato le sue 
credenziali al nostro governo. 

Jen alle ore 4 e minuti 40 dopo mezzogiorno 
una terribile scossa di terremuolo si fece sentire 
per molli secondi, con molo ondulatorio da tramon
tana a mezzogiorno. 

V'ha obi asseiisee aver inteso anche una seconda 
leggierissima scossa. Raro è che in Roma scosse forti 
come la prima si facciano sentire con tanta durata. 

— Siamo lieti di annunziare che la rinuncia emessa 
dall'ottimo prelato monsignor Muzzarelli non è stata 
accettala da Sun Santità. Colle più lusinghiere pa
role è sialo mulalo a riuiaueie nella dignità di 
presidente dell'Alto Consìglio. (Speranta.) 

REGNO DI NAPOLI. 
Troviamo opportuno di togliere tratto trailo articoli 

dai giornali napoletani, ora amici, ora avversi al Go
verno, affine di potere mano mano farci un' idea del 
vero stato dello coso in quella parto d'Italia. Il se
guente è preso dal giornale indipendente La libertà 
italiana. 

?J*potm.< Mr giugno. — Incorare il piùposwwlo !«■ 
già troppo disanimata nazione : non isbigollirla an
cor più col disvelarle mene insidiose fatte contro la 
sDPpace e contro'l'è s\ie frantSlilgie*,. salvo che que'slfc 
#dlfclla non vOT^ssimb aoNMfcnle oppugnate: vili** 
^wsopra t lu r t^ lh ÌMJk cìw il' flòWrno ci propone,» 

Sielle è ormW statillitb etÉ!» ulta lotta, vincerli,» 
evamo, col Vegliare e còl' difenderci : arrivare iW* 

Mhifha al nostra sfcopo per lfe* vie dell' ordini e delw 
lwialllà, è questo, il ripetiamo? l'onorevole ihipegnV 
dhe .abbiamo attftlffifc 

W vi giun|S«ffltfc e vÉcmtfW: e quelito jUirtfe) 
della nazione elio non pugna e non spera, ma sfidu
ciata aspetta, tornerà alla sua calma, perchè la buo
na causa,, sostenuta da chi veglia per difenderla co
ràggio^nlbm*e1

s.dev%'t«oTl«l«'oSgi c>deTi5bW»Pur 
si vedrà!" non mai come in questo caso la quistione 
fu pura quistione di data ! 

Ma» la lotta' swìr rude" ctfaeciniutr": il' pwvwltomw 
Il Ministero vuol contenderci palmo a palmo quel ter
reno che sarebbe più leale e più legale di cederci 
ili tuia volta; e, quel eh» è più tristo, i sraol ma
neggi si« lati lehebrosl. Noi aspettavamo jeri dì ve
derlo difendersi dalla< giave accusa ohe IO colse, e 
che è o mai troppo universalmente cognita, di aver 
preso i più efficaci, più possenti, ma più indiretti 
mezzi, per assicurarsi i rappresentati delle provinole : 
credevamo Vederlo difendersi' pei" mezzi d'uno dei 
•suoi' orgarti ; ma' il' giornale del Governo tace onni
namente ili taleaccusa, ed il giornale'del'Ministero;, 
rappattumando jeri una futile difes»,.che vicmaggior
menle conferma l'accusa, e dicendo di non entrar 
nella discussione dell' autenticità della circolare elet
torale, si' fa" ad oeca'gioiar d'idgrìitlludine citi con
tro quella circolare aperlirttiemlj' protestava* quasiché
la1 riconoscenza privata concedessedi tradir* la na* 
zione. 

Il* Ministero dunque da una parte ci parla di leal
tà e dì fiducia, ed inculca in noi l'ordine e la do
cilità: dall'allra, ci aSsegtta un termine per* poter 
farti fruire déllb rtoslre' frallcnigte', ma' ha cura di 
allontanai' coi suol1 mezzi quesf* Krmine', o di frU1' 
strare con1 vie opposte/ alle noslre quelle stesse pro
messe' franchigie, parodiando in lai modo, ma non. 
con lodevole scopo, la Penelope greca che promet
teva i suoi favori al compir d" un lavoro, di cui la 
notte disfaceva ciò din ri''aveva falle il giorno. 

E lutto ciò' quando T — Qtttrrfdo* la' nazione' Ha più
bisogno di veder attuata qMella che finora non fu

.che una illusione politica: 
Tutto ciò quando?'— Quando stuoli di milizie get

tali nelle calalire selve s'accingono ad una pugna 
accanita, che le bagnerà d'i tanto sangue cittadino I 

Tutto ciò qtl&ndb"? < Quando la giusta diffidenza,, 
eiitust» nel cuor degli ibrunzi', minacci* di farli le
var come un sol uomo e gridare : Dove sono i palli 
giurali ? % 

Tutto ciò quando? — Quando sulla sponda sicilia
na Si stanno prendendo a corpo a corpo per Una su
prema lotta, lotti! di strage/ e d'esterhìim'ìd, la città1 

e la férteaz* pef venirne UBO" volta a eafo tanto 
l 'nna che 1" altra: 

Tutto ciò quando? — Quando le provincie, nella 
più parte, hanno dato per loro ultima parolaio sta
llilo, e ne l'ianno fatto una quistione di vita e di 
marte — Qtiando la cantale; le cut ferite non sono 
ancora rimarginate; la capitale che1 noi» interponen
do il suo Municipio alfine di ritornare; al 14 mag
po, per non soggiacere alla seconda ingiuria di un 
rifililo — questo suo timido Municipio, che non sep
pe essere italiano, neppure imitando' gli nitri Muni
cipi d'Italia, ed ora «on sa essere umano, o lo sarà 
troppo tardi •»—quando dunque la capitale domanda 
solo che si slia al patio, che si aprano le Came
re, e che le si lasci libera In scella dei deputali. 

Tulio ciò infine quando si vuol paralizzare nelle 
mani della nazione il potere diviso con la nazione. 
unico spcdienle che resla ad un regime, sempre cho 
non voglia valersi di quelli che la giustizia ed il di
fillo dei popoli gli possono olfrire. 

— 14 giugno. — La seguente circolare si diramò 
ai sindaci dei comuni di Calabria Cilra. 

Questo Gomitalo di salute pubblica, desideroso di 
migliorare al possibile le condizioni delle classi più 
povere, ha deliberato in data de'4 slanfe, di adot
tare qual prima misura in tal «renso, rb« il sale da 
grana otto sia ribassato a grana sei il rotolo in 
tutta questa provincia. Fidando nel di lei zelo, il 
detto Comitato la invila a creare una Commissione 
composta de'tre cilladini più riputali de) suo Co
mune, la quale pioecderà alla ripesa del sale esi
stente ne'iosì delti botteghini, mimandone processo 
verbale in triplice spedizione, di cui una da inviarsi 
a questo Comilalo, tin'altra da rilasciarsi al veiidi
toie, e la teiza da ritenersi per discarico de'com
missari!. 

11 Comilalo profitta di questa occasione per invi
tarla « spendere tolta la sua influenza, ondo far 
muovere a questa volta nel piit breve spatio di 
tempo possibile le Guardi* nazionali disponibili del 
suo Comune. Un governo fedifrago ed oppressore 
sta per tentare un ultimo sferzo contro la libertà 
nazionale. Tocca ai hbwi cilladini l'opporre alla 
l'orza brutale il loro ardore palriotico. 

Una funebre cerimonia avrà luogo in Cosenza sa
bato prossimo, in onore de'maitifi de'15 maggio. 
Questo Cernitalo desidera feitentrtnentn che ogni Co
mune sia qui rappresentalo almeno da una delle sne 
Guardie nazionali. La qual riunione di rappresentanti 
comtrnali è tanto più necessaria e he dovranno egli
no conoscere, a nome della Guardia nazioinriei dei 
toro Comuni, il comuwtente 'miei inala delle milmitì ci
vili del Disi retto, eletto oggi stesso a Iole officio 
nella persona del signor d. Milo Campagna. 

Sicuro della premura con cui sarà per disimpe
gnare gl'incarichi sopradusviitti il Gomitalo l'aecerta 
della più sincera stima. 

Il Comitato— G. Ricciardi, deputalo al parlamento, 
presidente. — Domenico Mauro, deputalo al parla
meiiio. — Stanislao Lupinircci, Francesco Federici, 
Giovanni Moscinri, proprietari. — Giulio Medaglia 
segretario. 

Un Comilalo di saluto Pubblica si è istallato in 
Catanzaro, i componenti del quale sono: D. Vincenzo 
barone Marsico, presidente, Angelo Marcili, Tom
maso Giardino, Giovanni Scolaro, Vitaliano De 
Rìso, Giovanni Maringola, componenti— Rocco Su
sanna, segrelario. 

■ssg ai1 n. '" 'iw«'—m'S&ssjs? »«maa 

Tutte le Comuni deHaPMv>i«oimall«awi,wtdel n. 
Siro foglio ufficialo l'asceranno il Giornale ufflziafo 
del dwfcrno di Sapoll Quest'ordine del' Cbwiuiib 
giUifgW# subito a lutti i sindaci. (Libertà liaHam.) 

jiio. — Il conte Ludolf, nostro ambasoia

jdortfifi» RomacèJ giunto j*>j>iin> qnesio oan'vlir, Si 
vuoti? dhamaW # prendevo il' portnftgHi del' Mm

«ei«*d%i aflart' ffltt#.

"■'^general' ftl'ma è giunto atic^w jiwiiriuliiu. 
malo da Reggio. 

— A bordo dèi Battello a vapore il Polifhno, 
giunto jeri da Malta»,.si icovaroiio sette «olitali,' 
compreso un sergente, .uWlw ftaiutyiwie della cii' 
tadeila di Messina. Essi erano sollo custodia e 
sono "Kcusati di" tradmtmiW' Questo piroscafo', che» 
aveva trasportalo a Malta molti cassoni e 15 ca
valli del principe D. Luigi, ripassando lo stretto 
di Messili^ d» iTortrt! di Fato gli tirarono undici 
cannonate. 

*• Si atfemlcr In fregata frautesn la Pbifmnti, 
proveniente da Tolone ; si dice che conduca al suo 
bordo l'iiniiniritglio1 DtipttRThilarsi, irt vece del

l'ammiraglio Ifaudin , cho lascia il comando della 
flotta qui stanziata. (Libertà Italiana.) 

AMANTE*', 2S1 girtgtlrj. ■»* Pìrcla* ed1 An.ffltea sono 
fortificate per modo da riuscire impossibile ogni 
sbarcodi truppa: ottoeento Siciliani con otto can
noni e due obiei sono in Paola*,, ed al momento 
buona» parte'dì essi insieme ad un grati numero d«t 
nostri^ partiranno per la volta di Casi rovi Ila ri, onde 
unirsi ai 5300 comandanti d'À'ltimura ed assalir d'i 
fronte il generale Busacchi rrell' atto stesso che veprà 
assalito alle spallo dalle 2400 guardie nazionali co
mandate da Mauro, — Non posso dire qjuale e quanto 
sia^ l'entusiasmo e l'accordo di lutti i Calabresi nel
l""accorrere contro le truppe. Sono tanti coloro elio 
si olirono ad anmarst e a combattere dànon poterli 
accogliere tatti, sollo le armi. 

— Nel* regio aTsenafe' di mare" soffeeirJJmento si 
armano a* cannoniere dbdM legni' mercantili. 

$Wsta' piecolà" squìfdhr è destinata pel littorale; 
enfabro'. 

R Vaporo ffiseno parte da Nàpoli per trasportati 
fS.OOff nrzioni alile cittadella di' Messina. 

I marinari dei legni di guerra* napoletani di opu
razione a Reggio, cssenrrost antmntmatr eonlro i 
comandanti Vaglfecì)' e fatìcH, i medesimi sbarcano 
uV l'oro le"gnt. 

Ci" Si dVce clte il1 Conte' di iquila1 assunse il co
mando della flottiglia di operazione militare sul lit
toral* Calabro. 

In questo puTit'O riceviamo il giornale officiale di 
questo giorno. Esso ci parla a suo modo degli av
venimenti di Calabria, Tace però l'invio fallo questa 
sera stessa per quelle provincie d'altra numerosa 
soldatesca, dr carabinieri, artiglieri, soldati di man
na, che insieme ammontano a parecchie migliaja. 

(tfamnale.) 

GoftofasA. — È spettacolo veramente sublime quello 
che da più giorni presenta non che Cosenza, la pro 
Vfitcia tutta. Non v' ha di, non v'ha ora, non v'ha 
momento Che da tutte parli non giungano qui nume
rosa cotenne di armali, che raccolte solto il magico 
vessillo tricolore corrono a combattere per la libri li. 
Sono popolazioni intiere che si muovono, è tutta 
una gente che sorge tremenda contro il dispotismo. 
E vedi preti e frati arruolati sotto le armi, e vedi 
madri, spose, sorelle, amanti, incitare alle armi i loro 
cari, e vedi vecchi ritornar giovani per entnsiajino, 
ragazzi addivenir grandi per sentimento. Ab sì, —è il 
popolo che si muove da s i , si muove pe'suoi dulti, 
per le sue giustizie, per le vendette sue. Ed ò pure 
mirabile come in mezzo a questa generale commozio
ne l'ordine pubblico sia conservato, la giustizia fac
cia regolarmente il suo corso, e gli ordini del Co
milalo vtDgaiio scrupolosamente adempiti. 

Tutto ciò dovrebbe assicurare talune timide fami
glie le quali si affannano per pericoli che slatino 
solo nella loro immaginazione, o credule troppo 
danno peso alle dicerie di pochi tristi nemici della 
causa pubblica. Dasti a confortarle la innltcml» 
tranquillila di questi primi giorni, e sappiano elio 
nei rivolgimenti quei pericoli di che essi temono 
o hanno luogo sul principio, o più non avvengono
Facciano quindi animo queste poche famiglie, e piut
tosto che lasciarsi vincere dal timore, s'inebrino 
dell'entusiasmo onde tulli son presi. 

{Ital. delle Calab.) 

NOTIZIE DELL' ESTIMO 
FRANCIA. 

Parigi esco lacera e sanguinosa da una delle più 
grandi lolle che mai combattesse rabbia di parliti. 1 
giornali sono pieni di particolari cosi terribili^ clic 
suscitano ribrezzo e atlooMuggine ad un punto. Coor
dinando que'ragguagli si potrebbe, lino ad un certo 
pillilo, farsi capaci di una direzione unica nel mo
vimento insurrezionale, e di un piano preconcetto sul 
quale doveva correrne 1' esecuzione. Qualunque pm 
ricuso giudizio sarebbe però intompeslivo e arneliu
lo. Perchè, aspellmido che il tempo alzi il velo elio 

1 adombra tanto mistero, accontentiamoci di servii" alla 
| semplice storia dei l'alti, rollegandone la narra/.!»»" 
' con quella parie che abbiamo finora compendialo. 

11 rimanente dlla seduta del 24 . che noi abliiaiiio 
■ lasciato alle otto della sera, si protrasse fino a"' 

dieci, e quell' intervallo fu riempiuto da succes
sivi ragguagli che vi fecero i varj rappreseli!;111" 
usciti ad esplorare 1' andamento della balLiglin. C'in
cordavano quasi tulli Dell' aft'ermare che fra lire'e la 

I vittoria dell'ordino sull'anarchia sarebbe stata emn
'pinta. Il deputato Tuick raccontava all' Assemn I''» 

che alla espugnazione della bai ricala dell' Eslrapaiifi 
il generale Damesme, comandante della guardia uni
bile, era sialo gravemente ferito. L'operazione'" 

| Mirargli la palla fu da lui sostenuta coraggio»'"1"' " 
] te, e compiuta; il generale gridò: Viva laHepuna'1



IL 22 MARZO. mt 

a i incaricando lui, il narratore , d'i render conto 
alla Camera del modo con cui si era sdebitato del 
«no incarico. « Io ho preceduto, disse, alla tesla 
Iella brava guardia nazionale mobile per darle esem
pio »■ A questo punto l'Assemblea dichiara che il 
Uirrlile Damesme ha ben meritato della pajW*. Ri
molialasi dopo breve pausa la seduta, il flMÌÌi.nte 
riassunse e compendiò la storia degli avvWJWimti, 
CI1C noi abbiamo già fallo conoscere, e agp«*»che 
dille le barricate del sobborgo San Giac4B»*Vcfcve 
(li insorgenti avevano concentralo una gran parte 
julIc loro forze, orano slate espugnate. Il sobborgo 
S,in Marcello resistette ancor di più; ma il general 
jl'nia vi ottenne un eguale successo, conquistando 
tulle le barricale dalla via MoulTetard fino al Giar
dino delle piante. Il palazzo del Comune è libero o 
f0Sì i sobborghi San Dionigi, San Martino e Poisso
mère. Rimane un punto solo su cui non si è ancora 
potuto conseguire l'intento, ed è il vicolo San Laz
zaro, dove gli insorti si sono fortemente trincerali. 
I generali Coste, Lafontaine, e Lamoriciére sono stati 
(etiti. Arde ancora accanila la battaglia verso la bar
erà di S*t I n » * » , Si peri» dì M» ragaazoKe» a*
reslato vicino aduna barricata, il quale portava mille 
lucili i«" oW, CU»* sow^rinfi «on pun» attestali da
altri. La seduta viene indi rimandala alle dieci del 
*0rno iOCCefàVO: 

Nella tornata del 25, il presidente esordisce, dando 
uh" Assemble» nofeto Ofpw pWi satis/a«8tìt», Lai fiotta 
Irapassò in perfetta calma e, ciò che vai meglio, l'or
•|M è sfato cwtrpleWmerKe* ristaiUHito in lotti i quar
tieri dove la resistenza era stata più ostinata» La riva 
nmstra della capitale é pacificata. Numerose pstlu^ 
che discorrono i quartieri di San Giacomo e di San 
Staranti» sema ineenitrare" ostacoli. Le barriere di 
FonlaineWeau, cPTlalia, e d'Enfer sono in potere 
delle milizie di Knew e defila guardia nazionale", Sta
m»tlina dì buon'ora, aggiunge il presidente, ebbi 
ma deputazione «lei pia onorevoli cittadini do! dodi
cesimo circondario, i quali accennavano a poca ar
monia fra la pardi» mimale e V amarinisiraaioite" 
di nuel municipio. Tantosto il generale Cavaignac or
dina delle" esulate per ovviare a quel pericolo, e mi 
richiese di un decreto per conferire a tre rappresen
tanti del popolo, i cittadini Vaulahelle , Froussard 
e Deludre, l'amministrazione di quel circondario e 
la riorganizzazione della guardia nazionale (benissi
mo!). I rapporti che si hanno dalla riva destra della 
Seni» sotw pur essi favorevoli. Appena 11 general* 
Duvivier ebbe postato le artiglierie nello stretto spa
zio che circonda il palazzo civico, ogni traccia di in
surrezione disparve. Il generale Lamoriciére, anch' es
so lu prese energici provvedimenti a impor termine 
alla rivolta nei sobborghi del Tempio e di Sant' An
tonio, e ho fad* di potervi fra moli molt» ann«n« 
mi la completa repressione dei ribelli anche su quei 
punti. Fra Costoro si manifesta grande; scoramento, e 
nei quartieri, dove fa battaglia è stata sanguinosa, gli 
arrestati rimpiangono la loro primiera condizione, 
dichiarando di essere vittima della seduzione (rumori 
mil' assemblea). Le notizie dei dipartimenti sono 
liete anch'esse», Un dispaccio del prefetto di Afigou
lème porla che la nuova della rivoluzione parigina 
vi eccitò grandissimo! sdegno, « c&e tutti i cittadini 
atti allo armi si sono fatti inscrivere per venire in 
soccorso della capitale. Sono della stessa guisa sod
disfacenti le relazioni che ci pervengono da tutte le 
parli detta Francia. Quindi il presidente propone un 
decreto nel quale, avvisandosi all' aumento delle 
strettezze recate? nelle classi povere dalle presenti 
collisioni, apresi un credito di ire milioni da essera 
distribuiti alla popolazione indigente dei quattordici 
noni del dipartimento della Senna. Sull'osservazione 
dell'urgenza di tale decreto, l'assemblea lo consento 
per acclamazione. Dopo qualche pausa, ripigliatasi 
la seduta, annunziasi l'arrivo delle guardie nazionali 
dell'IIavre e di Yvelon, che poco appresso entrano 
nei cortili del palazzo e sono accolte dai rappresen
tanti fra le grida: Viva l'Assemblea nazionale! Viva 
la repubblica! Tornali ai loro stalli, il presidente 
seguita , dispensando notizie favorevoli inlorno alla 
battaglia che si combalte sulla riva sinistra della Sen
na, e legge una leltera del prefetto di Polizia elio 
conferma rinascere la confidenza fra i cittadini (be
nissimo). Il direttore delle Poste informa quindi 
l'Assemblea che il Servizio pubblico, in questa parte 
dell'amministrazioni!, è interamente restituito alla 
primitiva esaltezza. Aggiunge il presidente doversi 
dar merito ai rappresentanti dello spirito eccellente 
che. governa il paese ; dopo di che il ministro del 
commercio dissipa ogni inquietudine sugli appro
Vigion«m«fiti detta capital», eternando cerne Pa
rigi sia veitovagliaila aMioBdantemenle per quindici 
giorni almeno, e sranst presi efficaci provvedimenti, 
perchè questa importantissima bisogna non abbia a 
patire detrimento veruno pel tratto successivo. In
forno essere necessario che l'Assemblea statuisca per 
urgenza una prorflga di emque giorni sulle scaden
ze degli effetti commerciali: provvedimento che sti
llilo viene? adottato. 

GRANBRETAGNA 
LONDRA , 21 giugno. — Il Times abbrucia iu

cnisi al nobile Russell, ti qatale cotanto energiea
nienle oppugnò la mozione del signor Hume, ed 
'fin stia volta la combatte. 

Una nuova elezione, ogni diciotto mesi, dice il 
Times, ridurrebbe il rappresentante al rango di 
mi delegato. Una nuova ordinazione dei distretti 
elettorali secondo la base della popolazione, du
bitile il culpu di grazia all'elemento rurale ed a
«Morraiico, Inrebbe le città signore del paese. 

Una Camera de' Comuni, secondo il pensiero 
'I1'1 signor Hume, sarebbe incompatibile con una 
•"Mirra de' Lordi; una delegazione diretta, tuia 
'''invenzione del popolo non potrebbe armonizzare 
f°i Pari. L' isperienza dimostrò che i vari corpi 
f'Iiliei limino bisogno d'essere concordi per ope
18|e insieme e concorrere ad uno slesso scopo. 
'"' sappiam grado a lord Russell di non aver ri
Pmliiilc le opinioiii da lui precedentemente inani
mate su disegni ulteriori di riforma, e ci bastu 
s'|ii're ch'egli ha iti pensiero di seguire un pro
fesso graduale, ma fermo, di riforme parlamen
•arie. 

— I giornali inglesi del 29 e 23 giugno conten
?0|w poche tiolizie importami. Quelli del 23 co

9MH «SB 

minciano a manifestare inquietudini serie per gli 
avvenimenti di Parigi, che anche colà già si pre
sentivano, t 

— A Dublino ebbe luogo il 21 un meeting della 
Cawfctlcrmùim irlamfaar; qiwfc merli nif fatili nu

piutfoM* uietKM*)*» u pawiìca. 
««SMÀNIA. 

fkkKcoWHH», 2ìf gtqpo. — L'AsMMtfea Nazio
ffafe, com'è già* nbbiarfl d'etto, continuo jeri la di
scussione sul potere centrale. Abbiamo già fatto men
zione del cangiamento principale: (Jitl* datti dna
missione al suo primo progetto. L'Assemblea*, dopo 
breve discussione su 1' ammissibilità di questa, grò
posilo» éki rotkMa, risoftwtl» S'inserirla tmna
mcnl» ili» mdftlficanó» citar gli astori delle aUte 
mozioni palreltfcfro &r» a fuwtei udirne, in un.p*B
gramma' elle verrà sKtmpafcre cfftlrinuilo, e sul' rpnrfe 
avrà luogo la votazione nella prossima seduta. Non 
é a tacersi che il signor Ravcaux, vedendo nelle 
parole di parecchi oratori su l'avvenir» della re
pubblica francese delle allusioni, cho reputava Cuori 
di luogo, avuta riguardo alla condotta favorevote sé 
amica dell'Assemblea Nazionale di quell* repoMuDcai 
in fàccia all'Assemblea Cosliluenl» gnrnwnrea «1 
Sila. Germania, l'oratore proposa di TOttrtr ifei »in
graziamenli all'Assemblea Nazionafe àe$B fapnWrficat 
leaAgpse, al che Culla l'Asscmlm» si ateo» inatto d'i 
approvazione. (Jonrit. it Tfmmc} 

fwisBmicK, 18 giugno. — leni è arrivate» h» qiW' 
sta eillà dalla Baviera S. A, B. it princip* Casto. 
Domani ne partirà l'arciduca ©w*»Br» per Vieni», 
dove rappresenterà pressa la Dieta 1» persona dì S". If. 

— 19 detto. — Il bano Si Croazia JeflMbich ed 
i deputali croati e serviani efc&gro udienza» dall'im
peratore e dagli arciduchi. Sua Maestà moetrossi 
assai malcontenlo della condotta de'popoli croati, 
ira biasimò gli ultimi movimenti, e rimiss ftxton» 
al generale Ilrabowsky, già da tempo spedii» ili 
Croazia come commissario per una) mvesligaaionev 

Jellachich ha avuto un abboccamento anche eoi 
pfineipe Esterhazy. Pare che l'arciduca Giovanni 
sia destinalo a mediatore tra il ministero tingarese 
e la Croazia. 

UNGHERIA. 
Un corrispondente della 6*zztlto «Kvtprsm. scrive 

che le truppe imperiali » Cartowite abbiano avuto 
la peggio. Non sarà discaro si nostri lettori di aver 
un cenno su quella rivoluzione. 

In Carlowilz erasi costituito tm comitato ferviamo. 
H generale HrabowsRy gli intimò di scwfltierei, « 
poiché non gli fu dato ascolto, egli diresse contro 
la eillà un grosso distaccamento dt fanteria, con, 
della cavalleria, e parecchi pezzi d' artiglieria. Fu 
replicata la intimazione, ed essendo questa volta 
pure tornata vana, il giorno 15 andante fu comin
ciato il bombardamento, che duiò dalle ore olio lino 
alle undici. I Serviani però sarebbero rimasti vinci
tori, «dovrebbero cosi retto la truppa a ritirarli sopra 
Pelervartidino. L'insurrezione Ira in tutto il paese 
un aanello terribile. 

— Il principe Alessandro di Servia ha ricevuto dal 
generale Hrabovvsky una nota nella quale il secondo 
domanda dello spiegazioni sufi' invasione a mano 
armala del Urrilorio ungarasa per parta di parec
chie bande di Serviaui. U principe avrebbe risposto 
di oiweTe informato ehe *ft>riiv»»iente J$OO0 Ser
vian! si preparavano » irrompere nell' Uoglierw, ma 
che egli non aveva mezzi eon cai opporvìti. 

(Ga%%. di Brestavia.) 
PRUSSIA. 

BERLINO, 21 giiipo. —issandosi sparsa 1* vocs «ho 
emissari francesi avessero prese pone attiva all' al
tacco ed al sseeh,e£gwd«tt'aMrwa*e>, il signor Arago, 
ministro della repubblica, raccolse in proposilo lo 
più esalte informazioni, ed assicurò formalmente le 
autorità che in quell' epoca non vi erano a Berlino 
de'francesi capaci di associarsi ad un simile atten
tato. 11 signor Arago suppone che, come già di fre
quente , altri emissari esteri abusino del nome fran
cese per far nascere de' disordini. 

— Il signor Rcmon Zarco del Vale, inviato straor
dinario e ministro plenipotenziario di Spagna presso 
la nostra Corte, è parlilo per Vienna. 

(Jour. de Frauefort.) 
— Per quanto scrivesi alla 0. U. la crisi mini

steriale sarebbe passata. Hausemann avrebbe la pre
sidenza; Efccftkeralh Io finanze; Attcrswald il cullo; 
Roberto* l'interno; il gonersle Selmtkeiistein la 
guerra; ftornemann e PaktiW conserverebbero i loro 
portafogli. 

DANZICA, 18 giugno. — Fu ordinato il più pronlo 
armamento della fortezza. La guarnigione verrà por
tala a 18,000 nomini. Dicesi inoltre che vengano 
intercollate lulle le barche cho percorrono 1' Oder 
e la Vistola, e tenuto a disposizione del governo, 
per valersene a gillare dei ponti, nel caso si ren
desse necessario di far passare nulla Vistola. 

SVEZIA. 
CRISTIANI*, 15 giugno. —Un corriere giunto dalla 

Scania portò allo nostre truppa 1" ordine dt tosto 
partire. Domani cominceranno queste ad imbarcarsi. 

(Jour. de Frttic.) 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Dal forte di Malghera, 26 giugno. 

Alle ore ì> questa mattina quaranta de' nostri 
bersaglieri, comandali dal sergentemaggiore L'or
lelegui Luigi, e protoni dalla 1." compagnia, co
mandala dal signor capitano Sala, fecero una sor
tita dal furie O, ed intrepidi si avanzarono fino ai 
primi posti dell'inimico, ove succedono un vivis
simo fuoco per un'ora circa, dopo il quale il pri
mo si rintanò nei boschi vicini , lasciando alcuni 
de'suoi fuori di combattimento. Noi non abbiamo 
a lamentare che un solo ferito, il volontario Rul
li assure Longoni di Milano, giovane coraggiosissi
mo, stato colpito da una palla di moschetto. La 
guarigione sarà piuttosto lunga, ma senza pericolo. 

f nostri voleva»» «seguire il nemico, ma la man
canza di un ponte sul canale Ozziilioo fece si che 
iu. tteifwdìm irijriDW si rftkawirr» tà loro posti. 

Ore 12 e Ire quarti. — In questo punto dalla 
pack»iti Meste» MÌVH db g*»n galoppimi U«§he
rew «JHgaiHÉt fenolelt* «unco e pwtairt* un 
dinpiiTW. Si è lfa**ulo„ «M» è d' us% bemlMo, 
list finn», e ai aiti stleiuiMi» di coaonere icon
lernUv efel dbpnoxM che pub indili—si «Mere 
l'intimazione, di resa. Ti ho scritto nel punto che 
ìm burrai d«j> dispacci sta per partire ; non posso 
«sfiiingwli »fteo. Addio. (Car. della Dieta hai.) 

27 giugno. — Il comandante del battaglione 
foailiitrnVi a.Stigharai Hmu, esegui uan sortita 
ras t¥M) untami » (fialette cavallo» e «uwri a ri
taglia*» ai Hvmiui taw» rssanlità di bull die essi 
avevano requisiti nef dintorni di MeSlre. Gli Au
striaci non osarono affrontarsi coi nostri, e si rim
boscarono. 

BOJIOIO, 27 giugno* 
Questa mattina giunse il secondo battaglione 

fenbaedo di, frappa dì linea in bella temila. Sono 
wwpi. soldati, animali dalla gran causa ilaIIIHKK. Que
sts truppe et mngono opportune, per non dire ne
cessarie, ai rilifonrare l'ala destra dell'esercito piemon
tese, erf a proteggere 1' agro mantevano dalfe fi*» 
qnenti escursioni nemiche. 

tu Mantova si & fallo allestire il palazzo ducale, 
e furono preparati alloggi militari in buon numero. 
Gli ufficiali lamio correr voce che col giorno 28 
KadeQky debba ritornare in Mantova con 15,000 
uomini, per correre sopra Milano. I cittadini aggiun
gono che il palazzo ducale è destinato per l'exduca 
di Modena, il glorioso alleato dell'Austria, e che le 
truppe che devono sopraggiungere, sono destinate a 
passare il Po per tentare nel ducato modonese una 
controrivoluzione. Comunque sia, sembra certo che 
«nove cambinaaioni strategiche siano per sorgere. 
Chw i Lombardi stiano ali erta, e, riferendo, servano 
all'esercito che ne prolegge, e che solo può' sal
varci. 

A spaventa) «tv* traditori sappiasi che diversi In
dividui riconosciuti spie dell'inimico vennero fucila
ti, Ano fra gli altri clw frequentava ogni giorno 
l'uflieio >M nostro giornate, venne riconosciuto e
missario di S. E", il Governatura di Mantova. Forse 
ci Iratterremtr ancorai sopra questo buon soggetto. 

Ieri alcuni nfliciali austriaci furono veduti fuori 
d'i porta Pradella eolla «Svisa delle nostro guardie 
civiche. Qualche mio*» colpo» si Irama: all'erta! al
l'erta! 

Dalle ore due pomeridiane alfe tre di jeri il can
none tuonò dalla parte della Chiusa: ivi i Piemon
tesi effettueranno in grosso numero il passaggio del
l'Adige per ballere Verona alla sinistra del fiume. 

Il Quartier generale piemontese è stato traspor
tato a Lazise. 

— Altre notizie di Mantova. I falegnami furono re
quisiti a fabbricar barche trasportabili. Da qualche 
giorno si fanno lavorare alacremente. 

. - 4 

Casatmaggiore, ii8 giu^M. 
Da fonti sicure veniamo accertali che il vajuolo 

nero, la febbre gialla e la petecchiale, mietono molte 
vittime fra l* guafmgione «ti Mentova; ee>meei viene 
accertalo «he i corpi militari ora sono raccozzati tin gli 
avanzi della dissoluzione, quindi da fraKioai di «arj 
reggimenti, per cui titeftv jnarnigions nsswiwglw 
ad »n abito d' arleccDHic, Q é sesicittii moltneclie 
1' ufficialità specialmente, toltone i rabbiosi caporiooi, 
in caso di attacco , sosterrebbero il combattimento 
istantaneamente per t'onor iteti'armi, ma non mai 
per amor della «ausa o> per prwieipj. La lunga di
mora e le gentili acrmgfienaa atesino loro insegnato 
ad imrar» F torli a. 

Sappiamo inoltre che le autorità civili hanno po
sto in libertà i malfattori racchiusi negli ergastoli. 
Essi ponno essere infesti a noi o come spie o come 
ladri. Perciò si raccomanda vigilanza ai Comitali di 
Pubblica Sicurezza, e specialmente alle popolazioni 
alla sinistra dell' Oglio. 

Fra pochi giorni sarà chiuso dalla destra dell'ar
mala italiana il blocco di Mantova, per ora limitato 
alla linea dell'Oglio. 

Mansueto, 28 giugno 1848. 
Gli Austriaci, imbaldanziti pel numero cresciuto 

e pei fatti del Veneto, sembra che vogliano tentare 
qualche colpii anche da questa parte. Già ila più 
giorni le nostre sentinelle avanzate annunziano forti 
pattuglie nemiche avanzarsi fin quasi al ponte del 
Cnlfaro. L'ultra none la vedetta posta fra le mine 
del palazzo Ladrone, vide avvicinarsi un forte pic
chetto. Gridato il Chi va tà 1 scaricò contro esso 
il fucile, e diede rullarmi. In due minuti un pic
colo drappello di coraggiosi lo circondava, e scam
biati varj colpi di fucile, inseguiva spensieratamente 
il nemico impaurito fin oltre Lodrone , ferendone 
uno e due uccidendone, il cadavere d' uno dei 
quali fu scoperto jeri che rotolava giù per l'onde 
ilei fiume. Si dovettero ammonire quei volonlarj 
a non lasciarsi più trasportare dal loro ardore, 
di notte e per vie pericolose ad inseguire un ne
mico che potrebbe condurli in una imboscata. 

E sembra difutti che esso lenti di allcttarci con 
ardite escursioni a corrergli addietro. Questa notte 
la sentinella del Ponte veniva assalita da Ire fu
cilale , I' una delle quali uscita dalle finestre di 
casa Lodrone. Rispose alla ventura, ma nessuno 
oltrepassò il ponte per inseguire ehi nasconde nelle 
tenebre la sua forza e le sue mosse. 

Un deplorabile avvcninieulo ci ha confermato 
in questo sistema di prudenza e caramente impa
rato. Certo Capucciui della 5.' Compagnia , trave
stitosi da tirolese, volle nudare a far l'esploratore. 
A Sturo veuuu arrestato, riconosciuto e condotto u 
Tioiie. 

Le nostre spie annunziano prepararsi pel di 29 
un attacco. Come al solito accade delle cose pre
vedale, nou si farà nulla, e noi se Dio vuole dor
miremo almeno una nulle i nostri soniti tranquilli, 
da molte notti interrotti per continui e malarrivati 
allarmi. 

■I M.llllll ' f ■W'l"l'W ' " "Mil, . 1 . i . ' 

BULLETTINO DEL GIORNO. 

Milano, 50 giugno 1848. 
Il 26 recivasi il general Pepe, comandante le> 

Bmm «ft terra in Venezia, a visitare lo stalo di rfi
&m «Uh città e dei forti di lutto 1' Estuario sino 
ala t W dell'Adige; in ogni pnrl,e, ove trovò luoghi 
atti ai Migliore difesa , lasciò ordini precisi di ne

cessarj provvedimenti ; destinando anche il capo 
del suo stalo maggiore Ulloa a ripristinare un campo 
trincierato dal fori» di Drondolo al mare. 

Nello slesso giorno un vivo cannonegginmento 
dai forti dì Fusina annunziava essersi avanzato il 
nemico per tentarvi un attacco ; ma dopo alcun 
tempo il fuoco cessò, essendo alle nostre batterie 
riuscito di smontar diversi cannoni del nemico. 

Al mattino del 20 quaranta bersaglieri del bat

tatti»a»< <xi guardia nazionale meUrU lombarda , 
comandati dal sergente maggiore Luigi Gorlelezzi e 
sostentili iWI'* prima compagnia del hatUffeme 
stosso sotlo gli ordini del capitano Sala fecero una 
miow aorlit» dna" fette O presse Maltiera.Isteepidi 
s' avanzarono fino agli avamposti del nemico, e dopa 
un vivo toco snidarono un coppo di Cmtr, che 
s' era imboscato in quelle vicinanze, uccidendone 
alcuni : un solo de' nostri valorosi, Raldassare Lon

goni ebbe in tale scontro una ferita non grave nel 
viso. 

EM campo dell' esercito italiano sappiamo che 
jeri mattina, 29 giugno, il re Carlo Alberto partiva 
da Valleggio per recarsi a Roverbella. Era voce aver 
gli Austriaci sgombralo del lutto da Isola della 
Scala, e «piegarsi in grosso numero verso Wmtova. 
In pori tempo si notavano malli movimenti di po

sizioni nell' esercito dei nostri. 
Per incarico del Governo ptxmisari» 

G. CARCANO, Segretario. 

COMMERCIO 

BORSA DI MILANO. 

Corso de'Carni» del oiorao 28 giugno 1818. 
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ZURIGO . . . 
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Scolilo 5 1/2 per cento. 

Corso della minte dui tfiarii»%% giugno 1848. 

ORO. 

Doppia del Messico Da Lir. 97 40 —A Lir. 97 50 — 
. di Spagna . . 97 40 — 
» di Genova . • 94 90 — 
> di Saveja . • 53 70 — 
» di Parma . • 25 50 — 
• di Roma . » 30 

Pezzo da franchi 40 » 47 88 — 
Luigi 27 50 — 
Sovrans 41 70 — 
Pezzetto . . . . » 6 

97 90 — 
95 
33 78 — 
25 CO — 
50 10 — 
47 92 — 
27 80 — 
41 75 — 
0 06 — 

ARGENTO. 

Scudo di Roma . Lir. C 05 — 
» di Milano . , » 5 10 — 

Crociane » 6 66 — 

Francescone . . . ■ 0 45 — 
Colonnato intiero . . » 0 20 — 
Pezzo da 5 franchi . » 5 82 — 
Tallero di convenziono » 0 ■ — •— '—• 

Per ogui 100 lire austriache effettive, prezzo ade

quato milanesi lir. 120 4. 
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Gli Editori del giornale IL 22 MARZO 
i**rr*tf 

MILANO LIBERA 
M E N O K I E 

DI CESARE CANTI! 
In esse l'illustre autore rac

conta i motivi, i fatti e le conse
guenze della sempre memorabile 
rivoluzione Lombarda. 

Contengono due Parti: 

Una di Racconti degli avveni
menti e ragionamenti sopra 
di essi. 

L' altra di Documenti del pas
salo, ove si produrranno carte 
affatto nuove e rarissime della 
polizia austriaca. 

Gli Editori ne offrono gli utili a 
del Giornale IL 22 MARZO. 

WA ^fkw4ìM\<^ m 

^f^~^Hi\^. 

Tutta r opera formerà un vo
lume in 8.° massimo; carattere 
tutto nuovo, carta levigata di 
Francia. Sarà illustrata da varii 
intagli disegnati ed incisi da va
lenti artisti. 

Si pubblicherà in cinque fasci-
coli di quattro fogli di stampa 
cadauno, che verranno alla luco 
di quindici in quindici giorni in-
cominciando dall'entrante luglio. 

PREZZO D'ASSOCIAZIONE 

Una lira Italiana al fascicolo. 

Per quelli però che sono associati 
al giornale I I 22 MARZO, tutta 
l'opera costerà italiane lire tre. 

vantaggio dèlia Causa Nazionale. — Si raccolgono Associazioni all' Ufficio 
- Dal Tipografo Gugliclmini in San Pietro all' Orto Transito alla Galleria 
e dai principali librai in Italia ed all'estero. 

A V V I S O 
PER VENDITA DI Q U A D R I 

Dipinti dall'enmiu Pittore ora defunto 

GIUSEPPE CANELLA 

Che si praticherà nella casa Cor.so ili Porta 
Tosa, ora delta Poi la Vittoria, N.° 58, primo 
piano, in ogni giorno non festivo da un' ora 
alle tre pomeridiane cominciando dal 27 cor
rente in avanti. 

Milano, il Vi giugno 1848. 

POCHI VERSI INEDITI 
aiaaaa» UMIDII 

Questi versi furono composti parte nel 1815 e parte nel 1821. 
Siccome però l'argomento di essi non è di quelli che invecchino ne passino 

di modo, l 'autore ha creduto che non sarebbe cosa allatto fuori di proposito il 
pubblicarli anche dopo tanto tempo. 

L'edizione .si vende una lira italiana a favore dei PROFUGHI VENETI per cura 
della Commistione delle offerte per la causa nazionale. 

A V V I S O 
l'n individuo di Milano che ha viaggialo 

molto l'Italia per affari ili commercio, trovali 
dosi ora disoccupalo si offre a chi abbiso
gnasse eli viaggiatore, tanto per questo n îio 
come per qualunque altro Stato se farà dunpn 

Quelli che amassero imitare potranno di
rigersi dai signori Antonelli e Visetti. nego-
zianli in contrada di Santa Margherita V 
1104- i quali sono incaricati di indicarne il 
nome; ed il postulante sarà a far conostcìc 
P idoneità e probità. 

DELLA GUARDIA NAZIONALE 
I tre colori italiani distinguono questa dalle altre 

specie di sapone, Essa riunisce in sé le qualità piti 
essenzialmente ricercale dal consumatore; si distin
gue per una spuma- sovrabbondante , untuosa e 
detergente, che auitnoibidiscc la barba e rende al 
rasojo agevole e piano il corso; riesce di un odore 
concenlralo e gratissimolinoaH'uliima sua parlieella. 

Composto ili sostanze % egelali, e purificato dello 
materie che possono offendere il derma, rie risulla 
una proprietà cosnictica e rinfrescante che Io rende 
efficace alla lolelta delle Signore, per uso dei bagni. 

Questo prodotto è della fabbrica nazionale, con 
macchina a vapore , del profumiere A. G. Maria 
DUNAND. 

Si vende a prezzi discretissimi ne' suoi negozi 
in Galleria De-Crisloforis ; ove trovasi un grande 
assortimento DI OGGETTI DI CHINCAGLIERIA 
E DI TOLETTA. 

Cftl TIPI DI GIliSEPPE REDAKLL1 
E uscito in luce un nuovo poetico componi

mento di Ottavio Tasca, col ritrailo dell' autore 
in biografia, e intitolato: Lettera del principe 
Mettermeli scritta da Londra u Ferdinando di 
Napoli, tradotta in sesta rima da Ottavio Tasca. 
Da persone ubo hanno già gustalo questo nuovo 
lavoro veniamo assicurali éh'esso vinca in me
rito tulli i precedenti di quealo nostro si popo
lare scriiluro, cui il voto comune lui ormili ono
ralo del titolo di poeto nazionale. 

Vendesi presso la Tipografia lU-duclli nei Llue 
Muri mini. lOil. 

Piazzo una Ina coiiente 

M SAI MMlffl 

Ti esso la tipografia dal Giornale // 22 Mano, di 
V. Gugliclmini, in Contrada -di San Pietro all'Orto, 
li OMISI vendibile il 

REGGIMENTO 0RGAWC0 
de l l a 

GUARDIA NAZIONALE 
PRECEDUTO DALLA LEGGE 

S U L b ' O RG A N I Z Z AZ I ON lì 
DELLA DIFESA DELLA PATRIA 

Aggiuntovi il Decreto o Regolamento per la de
signazione delle Guardie Nazionali die dovono com
porre il contingente lombardo dell' Esercito Ita. 
liano. 

(CANTONE GRIG IONI) 

V infrascritto rende noto a quei signori che vogliono 
fare uso delle suddette acque salutari, ed ai signori 
Viaggiatori, che d* ora in poi resta nuovamente atti
vato il suo ben cognito ALBERGO FÀLLER-

La decenza delle stanze, una buona cucina ed inoltro 
la piacevole situazione dell' albergo stesso, lusingano 
I' impresario di vedersi di nuovo onorato di numeroso 
concorso. 

San Maurizio, 20 yiugno 184-8. 
GIOVANNI PIDEKMAN 

Presso la bornia BERNVRDOM.a San Tomaso, 
IIOVILSI vendibile 

IL MARZO 1 8 4 8 
"VERSI MILANESI 

DI 

GIOVANNI RAIBERTI 
Prezzo lir. 1. 50 correnti. 

i m 
C A R M E 

di Giuseppe Revere 
Prezzo hai. tir. I. 

Si vende dalla Tipografia Guglu'i 


